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Catanzaro, Vincenzo sorpreso dai carabinieri 
mentre fa l'ennesima telefonata di minaccia: 
«Dammi venti milioni o ti ammazzo i figli» 
Ora dice: «Quelli del "pizzo" vincono sempre» 

Il bambino vive in un ambiente normale 
ed è stato sempre promosso a scuola v 
Per la famiglia Donato un lunghissimo incubo 
Erano pronti a pagare e a lasciare la Calabria 

Estorsore a 12 anni: «L'ho visto in tv» 
Dalla televisione Vincenzo M., 12 anni, terza media, 
ha tirato fuori una certeiiza: in Italia gli estortori la 
fanno franca. Perciò, l'idea di chiedere 20 milioni ad 
un infermiere minacciandolo di morte. «In televisio
ne - si è giustificato - VÌI sempre bene a quelli del 
"pizzo"». L'insegnante: «È un ragazzo normale. Non 
ha mai presentato problemi. In tre anni il consiglio 
di classe non si è mai dovuto occupare di lui». 

PAI NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

M SERRA SAN BRUNO (Cz). 
Vincenzo, dodici anni, quan
do alla fine i carabinieri lo 
hanno sorpreso al telefono 
mentre chiedeva i quattrini 
dell'estorsione, ha spiegato 
lui stesso come e perchè gli 
era nata l'idea. Era stato atten
to a tutti i particolari dei rac
conti e delle denunce che 
vengono fatti In televisione 
contro il racket. Ma invece di 
memorizzare lo sdegno con
tro 1 boss della «mazzetta», ha 
fatto caso ad un'altra costan-
te, regolare e monotona, di 
tutte quelle storie: gli estortori 
non II prende mai nessuno. Le 
vittime non denunciano mai, 
per paura di ritorsioni e vio

lenze, per scarsa fiducia nella 
possibilità di esser difesi dalle 
forze dell'ordine. Da qui, la 
sua conclusione: chieder la 
«mazzetta» non presenta peri
coli, 6 una attività impunita, di 
lutto riposo. . Perchè non 
avrebbe dovuto anche lui fare 
un po' di soldi a quel modo? 

Con diligenza e cura - è sta
to sempre promosso a scuola 
fino alla terza media che fre
quenta a Plzzoni - ha scelto la 
propria vittima. Una famiglia 
con doppio stipendio e tre 
splendidi bambini. L'ideale 
per terrorizzare mamma e pa
pa costringendoli a sborsare 
20 milioni. Manco a dirlo, tutti 
in contante, come raccontano 

le vittime del racket quando 
accettano di farsi intervistare 
(di spalle) dalla televisione. 
Cifra ben calibrata, né bassa 
né alta. Perchè non bisogna 
mai chiedere troppo poco 
(scarsa professionalità), né 
troppo (altrimenti la vittima si 
ribella). Il tutto accompagna
to dall'avvertimento di non 
aprir bocca con la polizia, 
«sennò te la faccio pagare ca
ra». Per Giuseppe Donato, e la 
moglie Francesca, entrambi 
infermieri, ed i figli Marica, Fa
bio ed Emanuela sono stati 
dodici giorni di angoscia e 
paura. 

Il plano di Vincenzo è scat
tato nel più classico dei modi: 
telefonate dure e minacciose 
con la voce contraffatta: «Se 
non pagate vi uccidiamo tut
ti», «Un vero peccato se sare
mo costretti a sciupare quei 
tre bei bambini che avete». 
Quindi la richiesta: «Dovete 
consegnare venti milioni. Por
tateli questa sera in piazza In
dipendenza». Ma al primno 
appuntamento, come sempre 
fanno I «soldati» delle cosche 
del «pizzo», non s'è presentato 
nessuno. La prima richiesta 

La psicologa: «I bimbi ignorano 
la "morale" delle notizie: 
un bandito può essere un eroe» 
Intervista, sul «caso» del baby-estorsore, con Anna 
Oliverio Ferraris, docente di Psicologia dell'età evo
lutiva: «I bambini tendono ad imitare gli eroi televisi
vi. Attori, star, calciatori, e delinquenti. Imitano gli 
adulti che riescono ad imporsi, quelli più temuti, 
quelli che se la "cavano", quindi anche gli estorso-
ri». «Anchei la famiglia "ricattata" ha seguito il mo
dello di comportamento filtrato dalla televisione». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Un bambino di 12 
anni prende il telefono e, pro
prio come farebbe un soldato 
del racket, camuffa la voce e 
sussurra: «Voglio venti milioni, 
altrimenti...». 

È davvero colpa della televi
sione? 

La televisione dà, necessaria
mente, un'immagine deviata e 
parziale della realtà. Un bam
bino può pensare che la nor
malità sia quella, che la vita sia 
proprio cosi. E pud sentirsi le
gittimato ad Imitare i protago
nisti di quegli episodi. La star, il 
grande attore, 11 calciatore.., 
'" Ol'eatonore... 

. Olà, anche l'estorsore. Se nes-

. suno gli spiega che quel modo 
di comportarsi è sbagliato, che 

-non si può agire cosi, perchè 
• non dovrebbe imitarlo? Negli 
; ultimi tempi si è parlato sem

pre più spesso di fatti del gene

re, racket, mafia ecc...Non è 
scontato, ma non è neppure 
sorprendente che un ragazzi
no Imiti l'eroe del momento. 
L'eroe non è buono o cattivo, è 
l'uomo coraggioso, chi la fa 
franca... 

Ma I programmi, In cui si 
parla di argomenti del gene
re, presentano un'Immagine 
negativa degli estoraori. I 
delinquenti non appaiono 
coraggiosi 

La morale conta poco. I bam
bini non badano alla morale, 
al senso generale della storia 
vista o ascoltata. Colgono solo 
alcuni flash, le immagini più 
convincenti, quelle più forti. 
Qualcuno, finita la trasmissio
ne, dovrebbe Far capire loro 
come stanno veramente le co
se. 

U caso di Vincenzo, però, 
sembra diverso. Lai, più che 

un eroe, più che immagini 
convincenti e forti, ha Imita
to un modo di pensare, un 
comportamento astuto, ha 
dovuto fare un ragionamen
to, predisporre un plano. 

I bambini vogliono vincere, 
Hanno bisogno di sentirsi forti. 
Se l'estorsore vince, diventa, ai 
loro occhi, un eroe. È II trionfo 
dell'astuzia, e non della forza? 
È comunque un trionfo. Alla 
televisione, naturalmente, non 
può essere addebitata tutta la 
responsabilità, altrimenti tutti i 
ragazzini di 12 anni organizze
rebbero un piccolo racket indi
viduale. Una determinata azio
ne ò il prodotto di mille cause 
diverse: l'ambiente familiare, 
quello sociale, le condizioni 
psicologiche dei singoli, e, so
prattutto, il parlare o meno, 
l'attenzione dei genitori nello 
spiegare i fatti che accadono, 
gli spettacoli, 1 film, nel distin
guere, far capire che la realtà è 
un'altra cosa, che il telegiorna
le racconta solo alcuni episodi 
e li racconta in un certo mo
do...Si deve valutare caso per 
caso, non è possibile dire "£ 
colpa di quella trasmissio
ne...". Ecco, basta una frase 
buttata 11, una delle frasi che ri
petiamo ogni giorno, la più ba
nale Tanto quelli non li pren
dono mai, in galera non ci fini

scono, quelli se la cavano sem
pre...". Basta una frase del ge
nere perchè l'estorsore si tra
sformi in eroe. I bambini 
vogliono cavarsela: e l'estorso
re, come dice papà, è uno che 
se la cava. Forse, sorprende di 
pili un altro aspelto di questa 
vicenda 

Quale? 
Il comportamento della fami
glia che ha subito la minaccia. 
Ha seguito, almeno all'inizio, il 
modello divulgato da televisio
ne e giornali. Chi subisce una 
minaccia mafiosa che cosa fa? 
Pensa e ripensa, poi decide di 
pagare, prepare I soldi. La fa
miglia "ricattata" ha creduto al 
ricatto, ha vissuto l'incubo di 
tutti i ricattati. La televisione, in 
questo caso, ha funzionato 
davvero, è un processo quasi 
fisiologico, fatti reali, amplifi
cati dai media, diventano irre
sistibili, possono produrre una 
specie di psicosi. Sbaglia la te
levisione? In fin dei conti, fa 
soltanto il suo "dovere". Forse 
sbagliamo noi. Perchè le Im
magini sono suggestive, ci 
emozionano, ci rapiscono e 
convincono: questo è vero, ma 
noi, dopo, una volta spento 
l'apparecchio, dobbiamo ri
conquistare la lucidità, parla
re, discutere, dobbiamo riflet
tere. 

•iPIZZONI (Catanzaro). «È 
stata un'esperienza drammati
ca» racconta Giuseppe Dona
to, 39 anni, infermiere, «specie 
durante la prima settimana, lo 
e mia moglie ci eravamo con
vinti di essere vìttime di una or
ganizzazione emergente. Di 
queste che all'inizio hanno bi
sogno dilapidi, e magari chie
dono "mazzette" anche alla 
gente per bene che ne ha po
chi. Che aveva dodici anni lo 
so ora. Ma al telefono la voce 
era truccata, pareva uno di 
venti. Hanno proprio quell'età, 
a sentire la televisione e legge
re i giornali, quelli che sparano 
ed ammazzano, i killer. Per tut
ti quei giorni ha telefonato 
ogni sera. Eravamo terrorizzati. 
Passavamo il tempo a control
lare i bambini. Per fortuna il di
rettore del personale dell'o
spedale ha capito la situazione 
e ci ha aiutato dandoci i per
messi». 

«Ci siamo detti che forse 
avevano scelto noi perchè in 
casa entrano due stipendi. Ad 
un certo punto - ci sembrava 
di impazzire -abbiamo pensa
to che era necessario che uno 
dei due, io o mia moglie, la
sciasse il lavoro. Se sanno che 
ne abbiamo uno solo, ho pen
sato, forse ci lasciano in pace. 
Ma come si fa a campare con 
un solo stipendio da infermie
re e tre bambini?» 

•Ma lui per telefono andava 
giù duro: "Vi ammazzo a tutti 
se non pagate". La notte più 

serve solo per saggiare la pau
ra della vittima. 

Per i Donato è l'inferno. 
Sanno tutti, qui in Calabria, 
che la «mazzetta» viene impo
sta in modo capillare anche 
nei conlronti di chi possiede 
redditi modesti, appena un 
po' sopra quelli della maggio
ranza di una regione mollo 
povera. A Pizzoni, paesino 
delle Serre, le montagne che 
dividono Aspromonte e Sila, 
due stipendi da infermiere ad 
ogni fine mese, sono un «privi
legio». Ma l'infermiere e la 
moglie, alla fine, decidono di 
resistere. I carabinieri suggeri
scono di stare al gioco per po
ter intercettore il telefono dei 
«banditi». Vincenzo si innervo
sisce. Pone un ultimatum: «Mi 
accontento di dieci milioni, 
depositateli al ponte del Gat
to», una strada di campagna 
dove un tempo venivano sac
cheggiati i passanti. Ed anco
ra: «Due miei fratelli sono già 
stati ammazzati. Ho bisogno 
di soldi, anche perchè devo 
comprarmi la droga». 

Quando i carabinieri metto
no le mani addosso a Vincen
zo, il ragazzino non si dà pa

ce «Ho tentato il colpo perchè 
in televisione vanno sempre a 
buon fine». Un po' più alto de
gli adolescenti della sua età, 
biondo, con gli occhi azzurri e 
l'acne sulle guance, è rimasto 
calmo, confessando tutto can
didamente. Solo su un punto 
ha insistito: «Non è vero che 
sono drogato, fatemi l'analisi 
del sangue». Dice uno dei suoi 
insegnanti: «È un ragazzo co
me lutti gli altri, senza com
plessi né problemi Insomma, 
niente di patologico. Il dubbio 
terribile è che quel che ha fat
to Vincenzo avrebbe potuto 
farlo un altro qualsiasi. Lui, 
forse è un po' irrequieto, ma 
nei limiti della correttezza. 
Durante tutti questi giorni -
svela - ha continuato a fre
quentare la scuola come se 
niente fosse. Ha scherzato coi 
compagni, ha sorriso e con
dotto la solita vita. Perchè l'ha 
fatto? Avrà pensato di essere 
un protagonista. Si sarà detto: 
"non rischio niente, tanto so
no minorenne". No, non c'en
trano niente Jekill e mister Hy-
de. È che viviamo un periodo 
difficile ed i ragazzi sono sen
za difesa». 

Il "taglieggiato": 
«Parlava proprio 
come un killer...» 
«É stato un incubo, durato giorni e giorni. Non per
devamo mai di vista i nostri figli, non sapevamo che 
fare. Lui continuava a telefonare. Diceva: "morirete 
tutti". Pensavo avesse 20 anni, i killer hanno proprio 
quell'età, almeno cosi scrivono i giornali. Mia mo
glie, i miei figli, non vivevamo più. Perché proprio a 
noi? ci ripetevamo...». Il racconto di Giuseppe Dona
to, 39 anni, infermiere, «vittima» del baby estorsore. 

DAL NOSTRO INVIATO 

brutta è stata quando, alzato il 
telefono, ho sentito una sola 
parola: "morirete". Ora mi vie
ne da sorridere, ma chi se lo . 
dimentica. Una notte d'infer
no, con mia miglle seduta in 
mezzo al letto a piangere per i 
bambini ed a ripetere: "Pa
ghiamo, cosi non ci fanno 
niente. Poi ce ne andiamo dal
la Calabria e si ricomincia». 

«Una volta ci ha detto che 
due suoi fratelli erano stati am
mazzati. E noi a pensare: "con 
un tipo cosi mica si scherza". 
Un'altra volta ci ha detto - ho 
tutto registrato e documentato 
- che coi soldi doveva com
prare la droga. Logico che noi 
pensassimo che uno che si bu
ca è anche lui disperato e non 
ci pensa due volte a fare una 
sciocchezza. Alla fine diceva 
di voler parlare direttamente 
coi nostri figli. Ma io non glie-
l'ho mai permesso». 

•I carabinieri sono stati 
splendidi. Ci hanno dato fidu
cia. Ma neanche loro avevano 

capito che dietro tutto questo 
c'era un ragazzino. Perchè ci 
abbiamo creduto? Perchè una 
storia come questa ma con un 
finale tragico è verosimile e 
possibile in Calabria e in Italia. 
Basata leggere i giornali e sen
tire quello che accade». 

«Cosa (arò ora? Niente. Il pa
dre del ragazzo è un mio ami
co. Un manovale. Uno che fati
ca. Un lavoratore onesto come 
pochi. Evenuto qui a casa mia, 
piangendo, disperato, a chie
dere perdono. Ma lui che c'en
tra? È che sono tempi brutti». 

«Solo alla fine ci siamo ac
corti che qualcosa non anda
va. Ix> sconto da venti a dieci 
milioni ce l'ha fatto quasi al
l'improvviso. Le telefonale era
no diventate ossessive. 1 cara
binieri erano perplessi. I pro
fessionisti non fanno cosi, ci 
hanno spiegato Quando 
l'hanno preso mentre telefo
nava a noi non ci volevano cre
dere neanche loro», DA. V. 

Una medaglia 
anche per 
Coccìolone: 
dalla mamma 

Nessuna delusione m casa Gocciolone: lo ha dichiarato il 
frjlcllodcl pilota, Pasqualino. «Nessun tipo di contestazione 
0 nata in seno alla famiglia per questo mancato riconosci
mento. Nessuno di noi. dei resto, si spettava quesla meda
glia e nessuno quindi è rimasto deluso, nemmeno Maurizio. 
Mio fratello non è scioccato, come molti pensano, anzi ha 
preso la cosa con molta filosofia». «Per quel che nguarda 
mia madre - ha aggiunto Pasqualino Cocciolone - non con
sidera mio fratello un eroe nazionale ma lo considera un 
eroe esattamente come le mammeconsideranocroi i propri 
figli. Le medaglie che Maurizio non ha avuto, e forse non 
avrà mai. gliele vuole dare lei perchè ha meritato come figlio 
ed è lei che le vuole comprare». 

Franco Piro 
aggredito 
da una donna 
in una sede psi 

L' on. Franco l'ira (Psi) ha 
presentato, ieri, una denun
cia-querela alla questura di 
Bologna a carico di una 
donna che lo avrebbe aggre
dito mentre svolgeva il suo 
intervento al direttivo pro-

^ ^ ^ ™ " ™ ^ ™ ™ ™ ^ ^ vinciate del partilo. Il parla-
inenlare ha raccontato che, mentre parlava di traffico di dro
ga e di rapporti fra imprenditori e criminalità organizzata, 
una donna ha cercalo di ferirlo con la linguetta della lattina 
di una bevanda. Di fronte alla reazione di Piro. secondo la 
denuncia, la donna l'ha colpito con un pugno al viso. Il de
putato si è fatto accompagnare al pronto soccorso dell'o
spedale Sant'Orsola, i cui medici hanno rilasciato una pro
gnosi di otto giorni. 

È morto mentre lavorava in 
un cantiere già posto sotto 
sequestro. Mario Merola, 46 
anni, è l'ultimo «omicidio 
bianco» degli incidenti sul 
lavoro in Italia, una lista per 
la quale il nostro paese de-

^ ^ ™ ^ " tiene un triste record in Eu
ropa. L'incidente è avvenuto durante i lavori per la ristruttu
razione dell'ex albergo Punta Paradiso a Palinuro. Merola la
scia la moglie e due figli. E un interrogativo che si aggiunge a 
quelli di sempre sulla sicurezza nel lavoro: possibile che 
nessuno si fosse accorto che quel ennticre era sequestralo? 

Operaio edile 
muore lavorando 
in un cantiere 
sequestrato 

Una coppia 
uccisa in casa 
nel bergamasco 

Due persone uccise nel ber
gamasco. Si tratta di un arti
giano Gerolamo Parati di 52 
anni e della donna che vive
va con lui Carmen Gatti di 36 
anni, trovati in una casa di 
Ghisalba. A dare l'allarme 

"•^•"""•^•™ ,"^—™"^™" sono stati alcuni parenti, che 
preoccupati perché i due non si erano .atti vivi per tutta la 
giornata, hanno chiesto l'intervento dei carabinieri. L'uomo 
e la donna presentavano ferite di arma da fuoco alla testa e 
al torace, la donna giaceva in cucina, l'uomo nella salctta 
accanto. 1 due abitavano a pochi chilometri di distanza dal 
distributore d'benzina nel quale, martedì notte, è stato ucci
so a colpi di crik il benzinaio Gerolamo Breno di Romano 
Lombardo. 

Il Csm non sta 
indagando 
su Bucarelli 
e Santacroce 

Attualmente dinanzi al Con
siglio superiore della magi
stratura non pendono pro
cedimenti contro Vittono 
Bucarelli e Giorgio Santacro
ce, i primi magistrati che 
hanno indagato sul disastro 

™™"™,^^—^^™•"™™"'* del De 9 Itavia e che sono al 
centro di polemiche per aver trascurato, secondo gli avvoca
ti di parte civile e numerosi componenti della Commisione 
stragi, accertamenti importanti. A precisare come stanno le 
cose al Consiglio è stato ieri Giovanni Galloni. «Il Consiglio -
ha spiegato Galloni - si può occupare della cosa se viene in
vestito; se non lo è, di sua iniziativa non può fare nulla. Sino 
a questo momento al comitato di presidenza non è giunta 
nessuna richiesta che possa interessare ne' la prima com
missione referente ne' la sezione disciplinare». « Il ministro 
di Grazia e giustizia - ha aggiunto Galloni - ha il potere di 
promuovere le azioni disciplinari, chiunque invece ha il po
tere di mandarci richieste, esposti, ecc. Se Libero Gualtieri 
(il presidente della commissione stragi, ndr.) voleva man
darmi un esposto, una richiesta, lo avrebbe fatto: probabil
mente ci sta pensando». Galloni ha anche detto che il mini
stro Martelli si appresta a sbloccare gli incarichi direttivi ai 
quali aveva negato il "concerto" (assenso) sino a che il Csm 
non avesse modificato la procedura anticipando il momen
to del parere del guardasigilli sulla proposta della commis
sione competente. 

QIUSKPPE VITTORI 

t| Sondaggio della Swg, il 39,4% rivaluta il vecchio mito dell'illibatezza 

La verginità è ancora un valore? 
Un italiano su tre risponde si 
Toma di moda la verginità. Secondo un sondaggio, 
compiuto dalla Swg per conto di Panorama, il 39,4% 
degli italiani la considera un valore attuale. E il 35,2% 
crede che sia molto importante che una donna arrivi 
illibata al matrimonio. I più convinti sono i giovani tra 
i 18 e i 25 anni mentre per gli adolescenti (15-17 an
ni) la verginità è ormai un valore superato. Ma per 
1*81% degli intervistati la prima qualità è l'intelligenza. 

tt. MONICA RICCI-SAROBNTINI 

• ROMA. Torna di moda la 
verginità? Sembra proprio di 
si, a giudicare dai risultati di 
un sondaggio realizzato dal
ia Swg per conto del settima
nale Panorama. Il 35,2% degli 

, . italiani crede che sia molto 
C importante che una donna 

li arrivi vergine al matrimonio e 
X 11 39.4 pensa che l'illibatezza 
t s i a un valore ancora attuale 
jl' mentre il 52,7% lo ritiene su-
imperato. Il sondaggio è stato 
''•"' realizzato su un campione di 

1000 intervistati, uomini e 
donne, distribuiti su tutto il 
territorio nazionale. 

Per la gioia della Chiesa 
sono proprio i giovani ad es

sere i più convinti difensori 
della verginità. Il 44,9% di ra
gazzi e ragazze fra i 18 e i 25 
anni si sono dichiarati pro-il
libatezza, dando ai no una ri-
sicatissima maggioranza del 
51,5%. Un dato contraddetto 
dalle risposte dei giovanissi-
TIÌ, trai 15 e i 17 anni, lastra-
grande maggioranza (72%) 
considera ormai obsoleto il 
valore della verginità. E non 
c'è da stupirsi se si pensa che 
l'età del primo rapporto ses- • 
sualc si è abbassata ulterior
mente: secondo un'indagine 
pubblicata dall'lspcs in que
sti giorni il 51.5% delle ragaz
ze (a l'amore a 15 anni con

tro il 43% dei ragazzi.A stupi
re veramente sono gli ultra
sessantenni, proprio quella 
fascia della popolazione 
che, essendo cresciuta in 
un'epoca meno libertaria, 
dovrebbe avere ancora a 
cuore il problema. Invece, 
per la maggioranza degli an
ziani, la verginità è ormai un 
valore da mettere in soffitta. 
Lo pensa il 62,5% degli inter
vistati con più di 65 anni. 

Il sondaggio prende lo 
spunto da un incidente acca
duto in una palestra triestina. 
Una ragazzina di 11 anni, 
mentre faceva ginnastica, è 
caduta su un birillo perden
do, almeno dal punto di vista 
fisico, la verginità. Il padre ha 
chiesto un risarcimento di 
cento milioni di cui 50 per 
«danno biologico e morale» e 
altri 50 per «danno patrimo
niale» perché l'incidente po
trebbe poi impedire, secon
do il genitore, di fare un ma
trimonio camme il faut aven
do la ragazza perduto «il 
principale dono di nozze». 
L'I I novembre il tribunale di 

Trieste sarà chiamato a deri-
mere la questione. L'assicu
razione della palestra, infatti, 
non prevedeva un indenniz
zo per la perdita della vergi
nità. Una causa che sembra 
riportarci indietro di mezzo 
secolo, a un'epoca in cui le 
donne erano ancora consi
derate merce di scambio fra 
la famiglia d'origine e il futu
ro marito. Eppure il proble
ma non è cosi «sorpassato» 
se ancora oggi un terzo degli 
italiani è convinto che una 
donna debba arrivare vergi
ne al matrimonio. 

Per fortuna la «voglia di 
verginità» non coincide con 
un ritorno tout court dei vec
chi valori. Agli intervistati è 
stato chiesto qual è la carat
teristica più importante in 
una donna. L'81% non ha 
avuto alcun dubbio: l'intelli
genza. Cade il mito della bel
lezza, solo il 7,6% del cam
pione Swg la considera una 
caratteristica fondamentale. 
Anche la vergin ita non è con
siderata il pregio per eccel
lenza, l'ha scelta un misero 
8,7%. 

Esclusa l'ipotesi del furto su commissione 

i rapinatori 
del mento di S. Antonio 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHBLBSARTORI 

• • PADOVA. Sant'Antonio, 
sorretto da due angeli, vola 
verso il cielo con aria rapita. 
Sotto di lui, due putti dorati dal 
mento sfuggente continuano a 
soffiare verso la nicchia della 
reliquia sequestrala. E' di nuo
vo pulita, ma vuoia. Lo sbricio
lamento dei vetri è un ricordo. 
A tempo record è stato instal
lato un nuovo rivestimento. 1 
fedeli, numerosissimi, sciama
no nella cappella del Tesoro 
riaperta, pieni di sgomento e 
curiosità. I custodi, raddoppia
ti, regolano uno scorrimento 
da autostrada. E spiegano a 
tutti: «Là c'era il mento. Sono 
venuti dei banditi, con le pisto
le, a momenti sparavano...». 
Brividi, sbigottimento. I pelle
grini sostano in raccoglimento 
davanti alle reliquie superstiti 
protette adesso da vetri anli 
sfondamento, alla lingua, al 
paramento che copriva la cas
sa con lo scheletro di Antonio, 
pregano, cantano, sperano in 
un ritrovamento rapido. Ma, a 
tre giorni dall'assalto, non c'è 
segno di movimento. «Sant'An
tonio parlava ai muli, predica
va ai pesci sulla spiaggia di Ri

mini, riuscirà bene a farsi capi
re anche dai ladri», spera un 
sacerdote in visita. Ma erano 
altri tempi, oggi il santo a Rimi
ni non troverebbe neanche i 
pesci, figurarsi se sono pronti a 
cambiare comportamento i 
quattro banditi. Che, per ora, 
tacciono. Non una lettera, un 
riferimento, una telefonata, 
per il momento. «Neanche i so
lili sciacalli si sono fatti vivi», al
larga le braccia il questore Giu
seppe Grassi, al termine di un 
summit regionale con il reggi
mento di investigatori impe
gnali: «Mi tormento come poli
ziotto e come credente. Non 
abbiamo alcun elemento in 
mano». Sono state fatte perqui
sizioni, sopratulto negli am
bienti dei professionisti del di
vertimento, quei giostrai prota-
Sionisti di più di un rapimento. 
n procura, i magistrati hanno 

ridimensionato il tormentone 
sui moventi, escludendo defi
nitivamente due ipotesi, il furto 
d'arte su commissione e l'azio
ne di una qualche setta satani
ca. Pareva alludervi il vescovo 
Antonio Mattiazzo, nel suo 
commento dell'altra sera: «So
no In azione forze tenebro

se...». Ma si riferiva, probabil
mente, al corrompimento dei 
costumi, al degrado dei valori. 
Puzza di zolfo non sente nean
che il padre provinciale dei 
francescani padovani, Agosti
no Gardin: «Tutto è possibile, 
ma non ci sono appigli con
creti per parlare di sette, l'ipo
tesi più ovvia resta quella del 
taglieggiamento». Nel qual ca
so, conferma, l'intenzione è 
sempre quella di non pagare: 
•Se ci amvasse una richiesta di 
nscatto dovremmo prima con
sultarci con la Santa Sede, da 
cui dipendiamo. Ma non ci pa
re sensato un pagamento, non 
sarebbe più finita, alimente
remmo una criminalità del sa
cro. Noi abbiamo un forte desi
derio di riavere la reliquia, il 
rincrescimento è grande, però 
il denaro è più utile per i pove
ri». C'è anche chi ventila l'isti
tuzione di una taglia. Ma i frati 
cadono, per cosi dire, dalle nu
vole, l-oro aspettano con tran
quilla fiducia, senza risenti
mento. Mercoledì, col vescovo 
pontificio Marcello Costalun-
ga, celebreranno una «messa 
di riparazione», sperando che 
arnvi presto il recupero della 
reliquia: il giorno del festeggia
mento. 

Sant'Antonio va a ruba 
In una chiesa del Viterbese 
trafugata una statua lignea 
Ma non ha alcun valore 
M ROMA. Ancora Sant'An
tonio nel mirino di ladri e se
questratori. Dopo la clamo
rosa rapina della reliquia del 
Santo nella basilica di Pado
va venerdì scorso, in un pae
sino in provincia di Viterbo è 
stata trafugata la statua del 
famoso predicatore. Opera 
di buontemponi? È probabi
le, dicono in paese. Me non 
sono pochi quelli che invece 
non esitano a collegare que
sto nuovo episodio al furto 
del mento del Santo conte
nuto nel prezioso reliquiario 
di Padova. Ipotesi suffragata 
dal fatto che la statua rubata 
nella chiesa di San Nicola a 
Soriano nel Cimino è di po
chissimo valore commercia
le: è stata scolpita nel legno 
da un artigiano del luogo 
non più di vent'anni fa. Allo
ra cosa succede? Stiamo as
sistendo al nascere di una 
nuova «mania»? 

La statua di Sant'Antonio è 
stata rubata in pieno giorno. I 
ladri sono entrati in chiesa 
indisturbati. Hanno preso la 
statua, l'hanno avvolta in una 
coperta, poi caricandosela 

sulle spalle sono usciti dalla 
chiesa. Sulla piazzetta, in 
quel momento, erano pre
senti diversi paesani. Nessu
no di loro, vedendo i ladri 
uscire dal segrato e caricare 
la Statua di Sant'Antonio sul 
portabagagli di una macchi
na, si è insospettito più di 
tanto. «Dovranno restaurarla» 
hanno immediatamente 
pensato. Ma è durata poco. Il 
sospetto che non si trattasse 
di semplici operai è nato su
bito dopo. Quando qualcuno 
di loro ha notato che quella 
macchina parcheggiata sulla 
plazzatta del paese non ave
va targa. I ladri per non esse
re riconosciuti avevano infat
ti provveduto a coprirla. Poi 
si sono dileguati. 

Il fatto ha suscitato stupo
re, ma anche una forte com
mozione a Soriano dove la 
venerazione per Sant'Anto
nio da Padova è molto senti
ta. Intanto i carabinieri del 
luogo che hanno avviato le 
indagini non escludono pos
sa trattarsi di un furto com
missionato da qualche fede
le particolarmente devoto al 
Santo. 

1£ 

i 


